
PIANO DELLE AZIONI POSITIVE 2025-2027 

COMUNE DI REVIGLIASCO 

 

Il presente documento di programmazione non ha un iter di approvazione tipizzato, pertanto ai sensi di quanto disposto dal 

decreto MEF del 29 agosto 2018, deve essere approvato con il DUP/nota di aggiornamento senza necessità di ulteriori 

deliberazioni. 

Premesso che: 

il D. Lgs 11 aprile 2006, n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna all’art.48, prevede l’obbligo per le 

Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Provincie, i Comuni e tutti gli Enti Pubblici non 

economici nazionali, regionali e locali di predisporre il Piano di Azioni Positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito 

rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel 

lavoro fra uomini e donne; 

il summenzionato art.48 del D. Lgs n. 198/2006, riformando l’art.7 c.5 del d.lgs. 23 maggio 2000 n. 196, ha precisato come 

sia necessario: 

1. realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane, curando la loro formazione ed il connesso sviluppo professionale, 

garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed ai lavoratori, applicando condizioni uniformi rispetto a quelle del lavoro 

privato; 

2. assicurare “parità e pari opportunità tra uomini e donne per l’accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro” (art.7, c.1 

sulla “gestione delle risorse umane” del predetto D. Lgs 165/2001); 

3. garantire le pari opportunità stesse, provvedendo a: 

a) riservare alle donne, “salvo motivata impossibilità, almeno un terzo dei posti di componente delle commissioni di 

concorso”, tenendo naturalmente conto di quanto previsto all’art.35, c. 3, lett. e) del medesimo d.gs 165/2001 in ordine alla 

composizione delle commissioni stesse riguardo alla designazione di “esperti di provata competenza nelle materie di 

concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano componenti 

dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che non ricoprono cariche politiche e che non siano rappresentanti 

sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali”; 

b) adottare atti regolamentari “per assicurare pari opportunità fra uomini e donne sul lavoro”; 

c) garantire la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazione e di aggiornamento professionale in rapporto 

proporzionale alla loro presenza nell’Ente, adottando modalità organizzative atte a favorirne la partecipazione, consentendo 

la conciliazione fra vita professionale e vita famigliare; 

d) finanziare, nei limiti del possibile, programmi di azioni positive Considerato: 

che la Direttiva 23 maggio 2007 “Misure per attuare parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni 

pubbliche (G.U. n. 173 del 27.07.2007), emanata dal Ministro delle riforme e le 



innovazioni nella pubblica amministrazione, congiuntamente con il Ministro per i diritti e le pari opportunità, richiama le 

amministrazioni a dare attuazione a detta previsione normativa, evidenziando le misure per attuare parità e pari 

opportunità tra uomini e donne nelle pubbliche amministrazioni e specifica le finalità che i Piani triennali di azioni positive 

devono perseguire; 

 

Il Ministro per la Pubblica Amministrazione e l’innovazione e il Ministro per le pari opportunità il 04.03.2011 hanno 

emanato congiuntamente la direttiva “Linee guida sulle modalità di funzionamento dei “Comitati Unici di Garanzia per le 

pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni”, con la quale invitano le 

pubbliche amministrazioni a dare attuazione alla previsione normativa e si prescrive l’adozione di una serie di 

provvedimenti ed azioni specifiche; 

Vista la deliberazione n.12/SEZAUT/”2012/INPR, della Sezione delle autonomie della Corte dei conti, la quale, nel 

ricostruire il quadro normativo di riferimento dei vincoli di spesa e assunzionali a carico delle amministrazioni pubbliche 

compresi gli enti locali, segnala come obbligo generale in materia, anche quello relativo all’adozione del “Piano triennale 

delle azioni positive” previsto nel decreto legislativo 11 aprile 2006 n.198; 

Precisato che l’adozione del Piano delle azioni positive non deve rappresentare solo un formale adempimento, bensì 

uno strumento concreto creato su misura per l’Ente che ne rispecchi la realtà e ne persegua gli obiettivi proposti in 

termini positivi; 

Visto il D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, recante: «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche» e successive modificazioni; 

Visto il vigente «Regolamento comunale sull’ordinamento generale degli uffici e dei servizi»; 

Viene adottato il seguente piano delle azioni positive per il triennio 2021/2023 redatto, redatto ai sensi dell’art. 48 del 

Decreto Legislativo n. 198 del 2006, recante “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma della Legge 28 

novembre 2005, n. 246” : 

 

 

PIANO TRIENNALE DELLE AZIONI POSITIVE IN MATERIA DI PARI OPPORTUNITÀ 2023 2025 

(ex art. 48 D.Lgs. 198/2006) 

 

Il Comune di Revigliasco d’Asti, sulla base di quanto stabilito dal D.Lgs. n. 198 dell’11 aprile 2006, “Codice delle pari 

opportunità tra uomo e donna, a norma dell’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246”, intende assicurare la 

rimozione degli ostacoli che impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e 

donne. 

Al fine di ottemperare a quanto previsto nelle norme succitate, l’Amministrazione di Revigliasco d’Asti mette in atto le 

seguenti azioni positive: 

1. Garantisce per la composizione delle Commissioni di concorso la conformità a quanto stabilito dalla normativa 

vigente e che pertanto viene sempre attivata la ricerca di componenti di entrambi i sessi; 



2. Promuove la presenza delle donne nei ruoli di vertice e decisionali e pertanto gli incarichi di posizione 

organizzativa sono conferiti tenendo conto delle condizioni di pari opportunità e comunque alla componente femminile 

non viene impedita la valorizzazione e la carriera; 

3. Garantisce il medesimo trattamento retributivo senza distinzioni tra uomini e donne; 

4. Realizza la migliore utilizzazione delle risorse umane, curando la formazione e lo sviluppo professionale dei 

dipendenti, senza discriminazioni tra uomini e donne, come metodo permanente per assicurare l’efficienza degli uffici 

attraverso il costante adeguamento delle competenze di tutti i lavoratori. Nella formulazione degli orari per la 

realizzazione dei corsi l’Ente tiene in primaria considerazione le esigenze delle donne in part-time e in generale 

delle 

lavoratrici; 

5. Facilita la conciliazione tra vita e lavoro attuando agevolazioni orarie nei confronti delle donne, attraverso la 

positiva risposta alle richieste di trasformazione dell’orario di lavoro da part- time a tempo pieno e viceversa, sulla base 

delle esigenze familiari del personale e secondo l’articolazione concordata tra gli interessati ed i propri dirigenti; si dà 

atto che l’Ente non si è avvalso della facoltà di cui all’art. 16 della L. 183/2010 per la revisione dei part-time; 

6. Tiene in debita considerazione tutte le esigenze del personale legate a cause familiari o a particolari condizioni 

psicofisiche, in particolare a sostegno della maternità a mezzo di opportuni adeguamenti dell’organizzazione del lavoro 

delle donne nei livelli, nei ruoli e nelle posizioni di responsabilità e l’adozione di strategie basate sulla conciliazione dei 

tempi di vita e di lavoro; 

7. Garantisce la pari opportunità di tutti i lavoratori per l’accesso alle procedure selettive o di attribuzione di incarichi 

di responsabilità; 

8. Garantisce la conoscenza al personale neo assunto mediante consegna diretta, all’atto della sottoscrizione del 

contratto di lavoro, di tutti i documenti riguardanti le prerogative, le garanzie, i diritti ed i doveri dei dipendenti; 

9. Favorisce le attività del “Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi 

lavora e contro le discriminazioni”; 

10. Potenzia la comunicazione interna e la conoscibilità delle attività e delle iniziative secondo il principio della 

trasparenza. 

 

Considerazioni finali 

Il DUP costituendo uno strumento di programmazione di lungo periodo, viene stilato in forma discorsiva evitando la 

puntualizzazione di dati e stanziamenti che saranno oggetto di revisione in sede di predisposizione di bilanci futuri. 

 

 

Revigliasco d’Asti, 13/11/2024 

 

 



 


